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Santi Angeli
Oggi celebriamo la memoria liturgica dei Santi Angeli Custodi.

Primo, la voce. Nel cammino verso la Terra promessa, Dio raccomanda al popolo di ascoltare la
“voce dell’angelo” che Lui ha mandato (cfr Es 23,20-22). È un’immagine che ci tocca da vicino,
perché anche il Sinodo è un cammino, in cui il Signore mette nelle nostre mani la storia, i sogni e
le speranze di un grande Popolo: di sorelle e fratelli sparsi in ogni parte del mondo, animati dalla
nostra stessa fede, mossi dallo stesso desiderio di santità, affinché con loro e per loro cerchiamo
di  comprendere  quale  via  percorrere  per  giungere  là  dove  Lui  ci  vuole  portare.  Ma  come
possiamo, noi, metterci in ascolto della “voce dell’angelo”?

Una via è certamente quella di accostarci con rispetto e attenzione, nella preghiera e alla luce
della Parola di Dio. Perché ciò avvenga c’è una condizione: che ci liberiamo da quello che, in noi
e tra noi, può impedire alla “carità dello Spirito” di creare armonia nella diversità. Non è in grado
di sentire la voce del Signore chi con arroganza presume e pretende di averne l’esclusiva (cfr Mc
9,38-39). Ogni parola va accolta con gratitudine e con semplicità, per farsi eco di ciò che Dio ha
donato a beneficio dei fratelli (cfr Mt 10,7-8).

Le soluzioni ai problemi da affrontare non le abbiamo noi, ma Lui (cfr Gv 14,6), e ricordiamoci
che nel deserto non si scherza: se non si presta attenzione alla guida, presumendo di bastare a
sé stessi, si può morire di fame e di sete, trascinando con sé anche gli altri. Mettiamoci dunque
in ascolto della voce di Dio e del suo angelo, se davvero vogliamo procedere sicuri nel nostro
cammino al di là dei limiti e delle difficoltà (cfr Sal 23,4).

E questo ci porta alla seconda immagine: il rifugio. Il simbolo è quello delle ali che custodiscono:
«sotto le sue ali troverai rifugio» (Sal 91,4). Sono strumenti potenti le ali, capaci di sollevare un
corpo da terra coi  loro movimenti vigorosi.  Però, pur così  forti,  possono anche abbassarsi  e
raccogliersi, facendosi scudo e nido accogliente per i piccoli, bisognosi di calore e di protezione.

Questo è un simbolo di ciò che Dio fa per noi, ma è anche un modello da seguire, in particolare
in questo momento assembleare. Tra noi,  cari  fratelli  e sorelle, ci  sono molte persone forti,
preparate, capaci di sollevarsi in alto con i movimenti vigorosi di riflessioni e intuizioni geniali.
Tutto ciò è una ricchezza, che ci stimola, ci spinge, ci costringe a volte a pensare in modo più
aperto e ad andare avanti con decisione, come pure ci aiuta a rimanere saldi nella fede anche di
fronte a sfide e difficoltà. Il cuore aperto, il cuore in dialogo. Non è dello Spirito del Signore un
cuore chiuso nelle proprie convinzioni, questo non è del Signore. È un dono l’aprirsi.


